
*We Need New Names* di **NoViolet Bulawayo** è un romanzo di formazione che segue la 
giovane Darling dalla miseria di uno Zimbabwe devastato alla difficile integrazione negli Stati 
Uniti, offrendo un ritratto potente dell’infanzia in un paese in crisi e della condizione migrante. 
La forza del libro risiede nella voce infantile, capace di osservare con lucidità e ironia un 
mondo segnato da violenza, povertà e disillusione.   
[Wikipedia](https://en.wikipedia.org/wiki/We_Need_New_Names) 

 

Riassunto del romanzo 

 

Prima parte: l’infanzia a Paradise (Zimbabwe)**   

La storia si apre in **Paradise**, un insediamento di baracche sorto dopo che le case degli 
abitanti sono state demolite dalla polizia paramilitare del regime di Mugabe. Darling, dieci 
anni, vive con la madre e la nonna; il padre è assente, consumato dall’AIDS. Con i suoi amici 
— **Sbho, Stina, Chipo, Bastard e Godknows** — trascorre le giornate rubando guaiave nel 
quartiere ricco chiamato *Budapest*, inventando giochi e avventure per sfuggire alla brutalità 
quotidiana.   [Wikipedia](https://en.wikipedia.org/wiki/We_Need_New_Names) 

 

Attraverso il suo sguardo, Bulawayo mostra:   

- la fame e la precarietà;   

- la violenza politica e la repressione;   

- la presenza ambigua di ONG e missionari;   

- la perdita di speranza in un paese che ha tradito le promesse dell’indipendenza.   [PIEGO DI 
LIBRI BLOG](https://www.piegodilibri.it/recensioni/ce-bisogno-nomi-noviolet-bulawayo/) 

 

La narrazione procede per quadri, come una serie di vignette che ritraggono episodi di vita: la 
gravidanza di Chipo dopo uno stupro, i funerali, le elezioni manipolate, la religione come 
rifugio e illusione. 

 

Seconda parte: l’adolescenza negli Stati Uniti**   

Darling riesce a raggiungere la zia a **Detroit**, dove immagina di trovare la vita perfetta vista 
in TV. Ma l’America reale è fredda, ostile, bianca, coperta di neve. La lingua, pur conosciuta, 
diventa una barriera: l’inglese americano è diverso, richiede velocità e precisione che lei non 
possiede.   [PIEGO DI LIBRI BLOG](https://www.piegodilibri.it/recensioni/ce-bisogno-nomi-
noviolet-bulawayo/) 



 

La ragazza affronta:   

- il razzismo e gli stereotipi sugli africani;   

- la difficoltà di costruire una nuova identità;   

- la precarietà degli immigrati senza documenti;   

- la nostalgia per una “casa” che non esiste più. 

 

Il romanzo esplora il *non-luogo* del migrante: né pienamente americano, né più davvero 
zimbabwese. 

 

Critica dell’opera** 

 

Punti di forza** 

 

1. La voce narrante infantile**   

Bulawayo utilizza magistralmente la prospettiva di una bambina per raccontare eventi 
traumatici senza retorica né sentimentalismo. La voce di Darling è vivace, ironica, a tratti 
brutale: un filtro che amplifica l’impatto emotivo e rivela la capacità dei bambini di osservare 
il mondo con lucidità.   [Padua Thesis and Dissertation 
Archive](https://thesis.unipd.it/retrieve/feae4650-fb79-476f-9190-
08b5f77da5bb/Sara_Bucaletti_2019.pdf) 

 

2. Struttura a vignette**   

La frammentazione narrativa rispecchia la discontinuità dell’infanzia in un paese in crisi e la 
disorientante esperienza migratoria. Ogni capitolo è un microcosmo che illumina un aspetto 
diverso della vita zimbabwese o americana. 

 

3. Rappresentazione politica e sociale**   

Il romanzo offre un ritratto incisivo dello Zimbabwe post-indipendenza: fallimento politico, 
corruzione, povertà, perdita di utopie. Allo stesso tempo, smonta il mito dell’America come 
terra promessa, mostrando discriminazioni, alienazione e precarietà. 

 



4. Lingua e stile**   

La prosa “scintilla”, come notato dai giudici del Caine Prize: ritmica, inventiva, ricca di oralità 
e di immagini vivide.   [Wikipedia](https://en.wikipedia.org/wiki/We_Need_New_Names) 

 

Possibili limiti** 

 

1. La seconda parte meno incisiva**   

Alcuni critici notano che la sezione americana, pur importante, perde parte dell’energia e 
della compattezza della prima. La frammentazione diventa talvolta dispersiva. 

 

2. Rischio di stereotipizzazione percepita**   

Nonostante la complessità del ritratto, alcuni lettori occidentali potrebbero leggere la 
rappresentazione dello Zimbabwe come conferma di cliché sulla miseria africana — un 
rischio intrinseco al genere, non alla scrittura di Bulawayo. 

 

3. Mancanza di un arco narrativo tradizionale**   

Il romanzo privilegia l’esperienza e la sensazione rispetto alla trama lineare. Questo può 
risultare meno soddisfacente per chi cerca una progressione narrativa classica. 

 

Valutazione complessiva** 

 

*We Need New Names* è un esordio potente, premiato e acclamato, che combina denuncia 
politica, introspezione psicologica e un linguaggio vibrante. È un romanzo che parla di 
infanzia, perdita, migrazione e identità con una sincerità rara e una forza emotiva duratura. La 
sua importanza risiede nella capacità di raccontare la complessità dell’esperienza africana 
contemporanea senza semplificazioni, e di mostrare come la migrazione non risolva ma 
trasformi le ferite. 

 


